
EEditoriale

L’approvazione della della Finanziaria 2008, entrata in vigore il 1 gennaio del nuo-
vo anno, sia nella parte riguardante il riassetto delle Comunità Montane che in quella
riguardante i Consorzi Bim (art. 2, comma 35) rendono perfettamente l’idea di come,
nei due rami del parlamento italiano, come dice lo stesso Quartiani, in un’intervista
contenuta all’interno di questa rivista, regni una logica del tutto trasversale, rispetto a
differenti collocazioni politiche, che ha aperto una vera e propria campagna contro la
montagna e le sue istituzioni, volta probabilmente a smantellare tutto un sistema di go-
vernance dei territori montani, svilendo l’importanza strategica che questi Enti, spes-
so strumento diretto dei Comuni e fondati su una legislazione ormai consolidata nel-
l’interpretazione giurisprudenziale, hanno sulle politiche di sviluppo socio-economico
a favore delle popolazioni che sono comprese nel loro perimetro.

Senza contare, poi, la dubbia validità costituzionale di una norma che assegnereb-
be alle Regioni il compito dell’eventuale soppressione dei Consorzi, non essendo i
BIM stessi materia di competenza regionale.

L’inclusione di tali misure nella cosiddetta categoria dei risparmi della politica, co-
munque, perpetua un fraintendimento che ormai perdura da qualche tempo a questa
parte, visto che, nel caso dei Consorzi Bim, essi non sono assimilabili alla categoria
‘spese’ nel bilancio Statale in quanto strutture autofinanziate e che godono di entrate
proprie. 

Questo senza tener conto anche del fatto che, in questi 50 anni di storia, gli stes-
si Bim, hanno concretamente investito, sul territorio, quasi il 90% di quelle risorse
riscosse dai produttori. 

In questi ultimi mesi si è dibattuto di montagna unicamente prendendo come pun-
to di riferimento il costo dei sistemi di governo dei territori montani stessi, cercando
vanamente di scaricare, sulla montagna italiana, inefficienze e sprechi della pubblica
amministrazione.

Noi crediamo che, forse, sia arrivato il momento di riportare, al centro dell’agen-
da politica, tematiche centrali più legate allo sviluppo delle popolazioni e dei sistemi
economici montani con nuove proposte progettuali di valorizzazione di attività tradi-
zionali ed imprenditoriali e con una vera e concreta riforma della montanità affinché
questi territori, che, da sempre, tanto hanno dato al Paese intero, siano preservati dal
pericolo di essere definitivamente cancellati.

Edoardo Mensi                                    Pier  Luigi  Ferrari
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Questo numero della rivista viene alla luce in un momento particolarmente delicato per la gente della montagna. Nell’editoriale i
due Presidenti hanno espresso con chiarezza i dubbi emersi in relazione alla finanziaria del 2008 ed altrettanto significativo è
il contributo dell’On. Quartiani. Proprio queste tematiche sono ampliamente illustrate nella relazione della “Settimana della
montagna” tenutasi all’Aquila nel novembre scorso. Abbiamo voluto mettere in risalto anche iniziative significative che i Con-
sorzi vanno assumendo sempre più proprio per contribuire a livello concreto alla soluzione delle problematiche delle popolazioni
montane. Il tema del “Risparmio energet i co” viene preso in esame dal Consorzio Bim Sarca-Mincio-Garda insieme a quel
di Chiese; il Consorzio dei comuni della Valle d’Aosta Bacino Imbrifero Dora Baltea, con il testo “L’acqua e la comuni-
tà” di Luigi Martin, dà una testimonianza esemplare e trasparente del rapporto Bim - risorse - impegno delle stesse per il rag-
giungimento degli obiettivi consortili; il Bim di Teramo affronta con l’iniziativa “Gris i  for  Soho” le nuove prospettive di la-
voro collegate con le moderne teconologie geomatiche; il Consorzio Bim Sarca-Mincio-Garda di Tiene di Trento affronta “i l  fo-
tovol tai co” come alternativa ottima anche per la difesa dell’ambiente. A chiusura si esamina tutta la problematica esistente sul-
la protezione delle foreste in Europa prendendo in esame la 5ª Conferenza Ministeriale tenutasi a Varsavia. In chiusura di ri-
vista, apprendiamo della caduta del Governo di Romano Prodi e degli sforzi del Presidente della Repubblica per evitare il ritor-
no alle urne.

IIntroduzionentroduzione
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Nei giorni in cui la Finanziaria era oramai
in dirittura d’arrivo abbiamo posto, all’onore-
vole Erminio Quartiani, deputato DS e Pre-
sidente dell’Intergruppo parlamentare Amici
della Montagna, alcune domande riguardo la
questione dei Consorzi Bim e le relative pro-
poste di soppressione da parte dello Stato in
sede di discussione parlamentare del DDL
2008.

Onorevole Quartiani, nell’ambito

delle proposte di riorganizzazione

della Montagna italiana e della

riduzione dei costi della politica, in

questa Finanziaria, sembra che, i

Consorzi BIM ed il loro ruolo,

vengano pesantemente posti in dis-

cussione. 

Infatti, con le proposte di modi-

fiche all’art. 2 riguardante, fra l’al-

tro, la riduzione (comma 35), da

parte delle Regioni e delle Province

Autonome, del numero dei compo-

nenti dei consigli di amminis-

trazione e degli organi esecutivi dei

Consorzi Bim o, addirittura, la sop-

pressione (comma 36) dei Consorzi

stessi, si vuole di colpo eliminare

questi Enti, strumento diretto dei

Comuni, la loro storia e l’importan-

za strategica che hanno sulle po li -

tiche di sviluppo socio - economico

a favore delle popolazioni comp-

rese nel loro perimetro. Come valu-

ta questa situazione?

È importante sapere che si è formata
una sorta di partito trasversale alle col-
locazioni politiche parlamentari che ha
aperto una campagna contro la monta-
gna e le sue istituzioni.
Sia per le Comunità Montane che per i
BIM il testo è il risultato di un com-
promesso, il cui esito consente agli
amici della montagna di evitare norme
abolizioniste volte alla soppressione
degli enti montani, in particolare dei
BIM. La riduzione dei componenti è in
linea con la riduzione dei componenti
dei CdA di tutte le partecipate.
È dubbia invece la norma che assegna
alle Regioni il compito dell’eventuale
soppressione dei Consorzi, giacché i
BIM non sono materia di competenza
regionale (a differenza dei Consorzi di
bonifica).
Si tratta ora di agire localmente per da-
re corso alla norma riorganizzativa dei
CdA (o esecutivi) garantendoci che le
regioni non procedano alle soppressio-
ne dei BIM (obbiettivo peraltro non
contenuto in alcun programma eletto-
rale di nessuna coalizione).

Non sarebbe un inganno includere

l’abolizione dei Bim nella categoria

dei risparmi della politica senza

tener conto del fatto che, i consorzi

stessi, non solo non pesano sul bi-

lancio dello Stato perché godono di

entrate proprie ma anche che, tolte

le spese riguardanti struttura politi-

ca e parte operativa/organizzativa

degli stessi (incidente per appena

un 10%), i Bim, in questi 50 anni di

storia, hanno concretamente in-

vestito, sul territorio, quasi il 90%

delle risorse riscosse dai produt-

tori?

È fuori luogo e contro ogni buon sen-
so prevedere la abolizione dei BIM,
anche perché non gravano direttamen-
te sul bilancio dello Stato. E’ giusto,
però, razionalizzare e risparmiare il più
possibile in risorse che sono spese per
la riproduzione della macchina Ammi-
nistrativa e di direzione.
In questo senso è un segnale positivo
che si da alla gente di montagna. Ol-
tretutto i risparmi non sarebbero inca-
merati dallo Stato, ma dai BIM stessi
che possono così riorientarli allo svi-
luppo e alle infrastrutture.
Come ho avuto modo di dire in occa-
sione della vostra Assemblea di Corti-
na, penso che i BIM devono rinnovar-
si e assumere sempre più un ruolo ter-
zo, simile ad una agenzia di sviluppo o
a una autorità indipendente, di nomina
.intercomunale, e devono sempre me-
no assomigliare a enti pubblici di se-
conda nomina. In tal senso sarebbe be-
ne predisporre una proposta di legge
ad hoc, in tempi rapidi.

La Finanziaria, comunque vada, è

in dirittura d’arrivo. Dopo l’ap-

provazione della Camera ed il via

On. Quartiani: 

contro ogni buon
dei Consorzi BIM in   

On. Erminio Angelo Quartiani



libera della commissione Bilancio

del Senato, il testo, da domani, tor-

na nuovamente in aula per l’ap-

provazione definitiva. Pur sapendo

che, anche al Senato, ci sarà la fidu-

cia, che prospettive ci sono rispetto

ad un possibile dietrofront riguardo

le modifiche di cui sopra (comma

35 e comma 36)?

Il comma 35 va applicato così com’è.
Sul 36 occorre avviare una estesa moral
suasion verso le Regioni.

La garanzia, di una disapplicazione del-
la norma tagliola è data peraltro dalla
piena attuazione dei dettami del com-
ma 35 e che l’eventuale soppressione è
disposta “d’intesa con lo Stato”, non
può essere unilateralmente disposta
dalle Regioni.
Infine, la riduzione dei componenti dei
Consigli di Amministrazione e degli
organi esecutivi, è in alternativa alla
soppressione, il che ci induce a soste-
nere con forza la prima via, sapendo

peraltro che sarebbe incostituzionale
ogni atto che autonomamente una Re-
gione dovesse compiere di devoluzio-
ne alle province delle funzioni e delle
risorse dei BIM.
Quest’ultima è una via che va assoluta-
mente sbarrata perché aprirebbe la
strada solo a una enorme mole di con-
tenziosi.
Grazie

Gianni Farina
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La seconda edizione della Settimana
Della Montagna, svoltasi a L’Aquila
dal 19 al 24 Novembre e promossa
dalla Provincia dell’Aquila con il pa-
trocinio del Senato della Repubblica,
del Ministero della Pubblica Istruzio-
ne e della Regione Abruzzo e che in
cinque giorni di dibattiti, proiezioni,
presentazioni, workshop e assemblee
ha visto riuniti, attorno ad un unico
tavolo, i maggiori enti di gestione dei
territori montani. 
L’iniziativa era finalizzata non solo a
promuovere strumenti politici ed ope-
rativi per consentire di attivare pro-

cessi di revisione della normativa tut-
tora in vigore, ma anche e soprattutto
per assicurare, alla montagna italiana,
dei concreti percorsi di sviluppo in
un’ottica di integrazione delle diverse
potenzialità territoriali. 
Il fitto programma dei lavori si è aper-
to con la riunione della Consulta della
Montagna, nel corso della quale sono
stati presentati i risultati del primo an-
no di lavoro della Conferenza delle
Province de L’Aquila e di Teramo, per
l’attivazione Protocollo per lo Svilup-
po del Gran Sasso e dei Monti della
Laga. Nel corso della Consulta sono

state illustrate anche le conclusioni di
uno studio condotto dal CRESA
(Centro regionale di studi e ricerche
economico-sociali) su commissione
delle due Province L’Aquila e Teramo,
riguardo le prospettive di sviluppo
della montagna abruzzese: dall’indagi-
ne, condotta su 41 comuni dei due
territori provinciali, di cui 30 aderenti
al Parco Nazionale Gran Sasso e
Monti della Laga, e’ emerso che sono
stati oltre 100 i progetti posti in esse-
re da enti e amministrazioni, per lo
sviluppo della montagna, nel corso
dell’ultimo anno, per un giro d’affari
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La settimana della
Montagna dell’Aquila

Il Gran Sasso d’Italia
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di oltre 30 milioni di euro. Sempre se-
condo questo rapporto, circa il 46%
degli investimenti, ha riguardato ope-
re infrastrutturali e lavori pubblici ed
il 47% sarebbero progetti di valorizza-
zione turistica del territorio. 
Fra gli appuntamenti in scaletta della
manifestazione, l’evento principale, ri-
siedeva però, senz’altro, nella Confe-
renza programmatica nazionale del-
l’Uncem, ospitata, nei giorni 22 e 23,
presso l’Auditorium della Scuola
ispettori e sovrintendenti della Guar-
dia di Finanza dell’Aquila: una due
giorni che, secondo gli organizzatori,
doveva essere un momento di rifles-
sione e di proposte sull’autoriforma
delle Comunità montane, sulle nuove
strategie per lo sviluppo sostenibile
dei loro territori, sul nuovo ruolo del-
l’Uncem e sulle alleanze necessarie a
rafforzare il fronte della montagna.
Lo stesso Enrico Borghi, Presidente
dell’ Unione delle Comunità Monta-
ne, nel presentare l’incontro richiama-
va l’attenzione sull’importanza di que-
sto tavolo, in un momento focale per
il riassetto istituzionale della monta-
gna italiana.
“La Conferenza Programmatica del-
l’Aquila – secondo Borghi – rappre-
senta la sede nella quale presentiamo,
insieme ai presidenti delle Associazio-
ni che hanno organizzato con noi la

riuscita manifestazione della monta-
gna del 24 ottobre, ai rappresentanti
delle Regioni, del Parlamento, e a con-
sulenti esperti dei quali l’Uncem si sta
avvalendo, le nostre proposte di rias-
setto della governance montana, che
vanno nel senso della razionalizzazio-
ne e del risparmio, ma anche dell’effi-
cienza e della rappresentanza demo-
cratica. La proposta contenuta nel-
l’art. 25 (ex art. 13 Senato) scardina
l’impianto istituzionale senza ridurre i
costi, oltre ad ancorare la montagna
italiana all’esclusivo parametro altime-
trico, con distorsioni come Susa, la
capitale di una delle valli alpine più
importanti, oppure Vallombrosa, e la
sua storica abbazia, che escono dalla
Comunità montana Montagna Fio-
rentina (che stante così le cose ver-
rebbe soppressa) mentre Amalfi,
Sperlonga e Sanremo rimangono nel-
la montagna legale. 
Il risparmio stimato dal Governo, an-
nunciato in oltre 66 milioni di euro,
non può essere reale, a patto di taglia-
re il personale d’organico delle Comu-
nità montane. I veri colpiti da tale mi-
sura sarebbero pertanto i Comuni,
che si vedrebbero trasferiti oltre due-
mila unità di personale, tutti i ratei dei
mutui sino ad oggi contratti dalle Co-
munità montane, la gestione dei beni
patrimoniali comunitari e soprattutto

gli oneri di gestione dei servizi sovra-
comunali oggi gestiti dalle Comunità
montane e che sono integrati da que-
ste ultime per abbattere i costi finali
all’utenza. 
Sarebbe inoltre inevitabile il riprodur-
si e il duplicarsi di organismi associa-
tivi strutturati tra i Comuni espulsi
dalle Comunità montane, in ragione
della necessità di assicurare in ogni ca-
so quei servizi associati, producendo
così ulteriori e più consistenti costi ri-
spetto a quelli sostenuti in precedenza
dalle stesse Comunità. Ci chiediamo
dov’è il risparmio e per chi. 
Lanciamo dall’Aquila un appello al
Parlamento perché ascolti non un
pezzo della Casta, bensì un pezzo del-
la democrazia del nostro Paese. 
Se il problema è il risparmio, se è ne-
cessario fare cassa con i soldi della
montagna, se non si vuole stralciare
l’art. 25 del Ddl  perché bisogna “da-
re un segnale”, allora non ci resta che
accettare questa politica bislacca e de-
bole. Chiediamo però che ogni cente-
simo di quel taglio  – ha puntualizza-
to Borghi –  sia reinvestito in monta-
gna, in termini di infrastrutture, di as-
sistenza, di esercizio di funzioni fon-
damentali. Perché non difendiamo
privilegi ma difendiamo un modello
di democrazia. 
Guardiamo oltre, ai lavori europei,
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che vedono il recente inserimento del-
la specificità montana nel Trattato
Europeo semplificato di Lisbona e
che sarà presto ratificato dai membri
dell’UE, e lavoriamo in sintonia con
questi, invece di realizzare soluzioni
semplicistiche che non producono ri-
sparmi e che intervengono maldestra-
mente sulla storia del nostro Paese e
delle nostre Istituzioni.
Lanciamo un appello alle Regioni – ha
concluso poi Borghi – perché con lo-
ro si decidano i criteri per la riorga-
nizzazione del territorio montano,
mantenendo l’obiettivo del taglio di
spesa che il Governo si propone e
operando così nel rispetto della Costi-
tuzione e fuori da logiche di corto re-
spiro come quelle alla quali stiamo as-
sistendo in sede di discussione del
Ddl Finanziaria”.
Lo stesso On. Oriano Giovanelli, pre-
sente alla Conferenza in qualità di
Presidente di Legautonomie, racco-

gliendo l’appello di Borghi, nel suo in-
tervento ha voluto ribadire che: 
“Il fronte delle autonomie locali è un
soggetto di battaglia politica e non un
semplice sindacato a difesa di diritti
precostituiti. La montagna – ha conti-
nuato Giovanelli -  non è luogo di de-
solazione e la stessa manifestazione
del 24 ottobre è stata una prova di vi-
talità importante che è impossibile ne-
gare o ignorare, come invece i mezzi
di informazione di massa hanno fatto.
Porterò alla Camera i risultati dei vo-
stri lavori, per porre rimedio a un ar-
ticolo che non rappresenterebbe in al-
cun modo un passo in avanti, ma solo
un tentativo di porre rimedio a norme
concepite malamente sin dall’inizio,
centraliste e lesive dell’autonomia de-
gli enti locali”.
L’intevento del rappresentante del
Censis, Marco Baldi, ha invece trova-
to il suo punto centrale sull’annoso
dibattito riguardante la ridefinizione

della montanità come metodo unico
per raggiungere l’obiettivo del rispar-
mio e sul criterio altimetrico quale
parametro definitorio, ricordando
inoltre ai presenti che, più volte, il
Censis stesso, ha stabilito la specifici-
tà montana come qualcosa di diverso
da un indicatore fisico.
“Dibattere di montagna – secondo
Baldi - prendendo come punto di rife-
rimento unico il costo dei sistemi di
governo che la montagna si è data,
non sembra particolarmente proficuo
né per la montagna, come è ovvio, né
per chi si assume l’onore di riprende-
re un pezzo significativo del governo
del Paese. 
Se poi tale dibattito, sensatamente
orientato a separare la “vera” monta-
gna da quella “falsa”, si focalizza at-
torno al valore discriminante di crite-
ri meramente altimetrici, ogni eserci-
zio di ragionamento diventa inutile ed
emergono, quasi inevitabilmente, il
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sindacalismo istituzionale e lo scontro
tra interessi centrali e locali”. 
“Non è solo altezza, non è solo disli-
vello – ha puntualizzato, poi, Baldi-
che sul piano geomorfologico defini-
scono il concetto di mondanità, ma è
anche pendenza, tortuosità, terreno
accidentato, bosco privo di disconti-
nuità urbane, marginalità geografica,
lontananza dai centri di servizi rari,
franosità. 
Sul piano socio-economico è rarefa-
zione di attori sociali, di istituzioni è
piccola dimensione, assenza di massa
critica, è sensibilizzazione. Sul piano
soggettuale, cioè di chi vi risiede, è
identità e appartenenza. Identità basa-
ta sull’alterità e appartenenza ad un
circuito minore, ad una dimensione
intimamente locale e vocalista. Identi-
tà e appartenenza sono i presupposti
per la tenuta del sistema demografico
ed economico locale”. 
Ad onorare tale incontro era, quindi,
prevista la presenza del Presidente del
Senato Franco Marini che, ricordando
ai presenti i suoi trascorsi da ‘monta-
naro’, nel suo intervento ha voluto
principalmente esprimere la piena so-
lidarietà a tutti i responsabili e gli am-
ministratori che operano negli enti di
gestione della montagna italiana.
“La montagna, per la storia, l’econo-
mia e la difesa del territorio, - ha spie-
gato Marini - è un problema enorme.
Le difficoltà che ci sono state, anche

rispetto ai mezzi limitati, devono es-
sere affrontate. La mia visita vuole si-
gnificare questo: solidarietà a respon-
sabili e amministratori per i quali, cre-
do, tutti gli aquilani e gli abruzzesi ab-
biano grande attenzione. Io ce l’ho di
sicuro, perché sono nato in montagna. 
Abbandonare la montagna – secondo
Marini – significa abbandonare l’am-
biente, parte della qualità dell’Italia.
L’attenzione alla montagna è passag-
gio obbligato, queste aree che contri-
buiscono al 18% del Pil sono un am-
bito forte. C’è disponibilità a svilup-
pare il discorso, vediamo cosa succede
alla Camera. Il ritorno della Finanzia-
ria in Senato spero sia veloce, credo
che la disponibilità del Governo ci sia
e che si possa lavorare”.
“L’Italia - ha aggiunto poi Marini - ha
una storia e una ricchezza di risorse
sul territorio che ne rappresentano il
valore aggiunto rispetto al resto del-
l’Europa. In una società globalizzata e
in un momento nel quale cresce il
trend delle esportazioni è un preciso
dovere orientare l’attenzione verso la
qualità della produzione e la valoriz-
zazione del nostro territorio.E dentro
a queste dinamiche la crescita e lo svi-
luppo delle aree montane rappresenta
una necessità primaria. 
Le potenzialità dei territori di monta-
gna, delle nostre tradizioni, della no-
stra cultura, delle nostre produzioni,
sono la ‘carte di credito sul mondo’

del Paese. Abbandoniamo l’idea di de-
clino perché la montagna è tutt’altro”. 
Il Presidente ha poi menzionato la
questione delle Comunità montane ed
il problema del cosiddetto criterio al-
timetrico espresso nell’art. 25 della Fi-
nanziaria 2008, rassicurando i presen-
ti rispetto ad una concreta azione di
sensibilizazione nei confronti dell’at-
tuale Parlamento: “C’è disponibilità a
riprendere il discorso – ha detto in
chiusura – visto che la questione è an-
cora aperta e la sensibilità del Gover-
no credo ci sia. Ritengo si possa lavo-
rare per una soluzione condivisa”. 
La due giorni di lavori della Confe-
renza Programmatica dell’Uncem ha,
infine, trovato la sua conclusione con
la parole finali del Presidente dell’Un-
cem Borghi, secondo cui “questa due
giorni ha confermato e rafforzato le
nostre posizioni confermando che
l’Uncem non è sola nel rappresentare
queste istanze, ma e’ dentro una rete
di alleanze istituzionali, politiche e as-
sociative dando un’idea precisa del
concetto dell’autonomia degli enti lo-
cali e della loro libertà alla rappresen-
tanza associativa. 
La questione delle Comunità montane
non rientra nella difesa di privilegi ac-
quisiti bensì della rappresentanza dei
nostri territori. 
La corrispondenza tra territorio mon-
tano e Comunità montane deve essere
rispettata e salvaguardata. Lavoriamo
pertanto per soluzioni sì di risparmio,
ma che non scardinino l’impianto isti-
tuzionale e la storia stessa del nostro
Paese, come prevede la formulazione
dell’articolo 25 del Ddl Finanziaria, in
questo senso sono giunte in questa se-
de conferme realmente scientifiche
delle nostre posizioni di merito, e dis-
ponibilita’ al dialogo istituzionale che
raccogliamo. 
Se il dialogo istituzionale si riapre – ha
concluso Borghi – siamo certi che le
nostre proposte di merito consenti-
ranno di conseguire l’obiettivo del ri-
sparmio proposto dal governo, il ri-
spetto delle prerogative legislative del-
le regioni e l’esigenza nostra di garan-
tire e riformare l’autogoverno delle
aree montane”.

Gianni Farina
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sparmio an nuo di €. 3.728.000 e nel
quinquennio di riferimento ad €.
18.640.000.
Un ulteriore vantaggio economico de-
riva dal fatto che gli esecutori del pro-
getto vengono premiati con dei “ cer-
tificati bianchi” emessi dall’Autorità
dell’Energia, certificati bianchi che di-
ventano commerciabili con i soggetti
obbligati all’efficienza energetica dal
D.M. 20 luglio 2004.
Il risparmio, può essere anche “acqui-
stato” dai grandi distributori per la
parte eventualmente mancante, sotto
forma di “Titoli di efficienza energe-
tica” (o certificati bianchi) che qual-
siasi consorzio energetico può ottene-
re attuando le medesime modalità di
risparmio. In quest’ottica l’iniziativa
dei BIM del Sarca e Chiese si posta
come molto interessante perché per-
mette di  raggiungere l’obiettivo di
creare una certa quantità di certificati
bianchi da mettere sul mercato, svol-
gendo nello stesso tempo un opera-
zione di sensibilizzazione della popo-
lazione al risparmio energetico.
Tutto questo progetto ha potuto na-
scere e svilupparsi grazie alla grande
attenzione e sensibilizzazione dei
BIM del Sarca e Chiese, che sono sta-
ti gli ideatori e finanziatori dell’inizia-
tiva, ma che hanno trovato un ampio
sostegno e consenso da parte di tutte
le 60 Amministrazioni Comunali del
loro territorio che si sono impegnate a
concludere il progetto con la conse-
gna dei 40.000 Kit alle loro comunità
entro due mesi.

Il Presidente del Bim Sarca              
Ing. Gianfranco Pederzolli              

Il Presidente del Bim Chiese
Geom. Vigilio Nicolini

Una riduzione che deve essere quanti-
tativamente raddoppiata ogni anno, il
che pone effettive problematiche a
sog getti come ENEL o EDISON che
distribuiscono grosse quantità di
energia.
Uno di questi progetti è quello messo
in cantiere dal BIM del Sarca e dal
BIM del Chiese, che attraverso l’ini-
ziativa vogliono sensibilizzare le
40.000 famiglie del loro territorio ad
un uso sempre più razionale dell’ener-
gia e nel contempo far comprendere
come un semplice utilizzo di piccoli
strumenti a basso valore economico
possano ridurre sensibilmente i costi
energetici di una famiglia.
Un ulteriore beneficio viene a crearsi
in termini ambientali dove il minor
consumo di combustibile porta come
conseguenza una netta riduzione del-
l’anindride carbonica (CO2) immessa
nel nostro ambiente.
Il progetto nella pratica si svolgerà così. 
I hanno approntato per ogni singola
famiglia un kit del risparmio conte-
nente 3 lampadine a basso consumo e
a lunga durata (5-6 anni) e due ridut-
tori di flusso da applicare a doccia e
lavandini, che, vaporizzando il getto
d’acqua, riducono la fuoriuscita d’ac-
qua di quasi la metà, dando però la
sensazione del normale afflusso.
Utilizzando queste piccole accortezze
si raggiunge un notevole risparmio di
energia 
sia in termini di luce che di combusti-
bile da riscaldamento, oltre a minor
consumi di acqua.
Una valutazione dei benefici ottenibi-
li dall’utilizzo delle 3 lampadine e del
kit dell’acqua  portano  ad avere un ri-
sparmio annuo per famiglia di €.
93,20 che rapportato al n° di 40.000
famiglie beneficiarie equivale a un ri-

“Il risparmio è scontato” è la nuova
iniziativa del Consorzio Bim del Sarca-
Mincio-Garda di Tione di Trento, fatta
in collaborazione con il Consorzio
Bim del Chiese di Condino (Trento),
che intende in particolare incentivare
l’utilizzo di lampadine a basso consu-
mo di energia elettrica e, per ridurre i
consumi di acqua, quello di riduttori di
flusso per doccia e rubinetti. 
Un’ iniziativa all’insegna del risparmio
energetico, dunque, che ha una dupli-
ce valenza, quella di evidenziare i mar-
gini di risparmio economico ed ener-
getico possibili con piccole attenzioni,
e quello di abituare i cittadini a queste
attenzioni ed introdurre l’utilizzo di
alcuni piccoli strumenti che possono
portare grossi vantaggi.

L’operazione trae però spunto dal de-
creto ministeriale 20 luglio 2004 che
detta norme per l’individuazione degli
obiettivi per l’incremento dell’effi-
cienza energetica negli usi finali di
energia.
I Decreto obbliga i grandi distributori
di gas ed energia che servono un baci-
no di almeno 100.000 clienti finali a
concorrere al conseguimento dell’o-
biettivo generale di incrementare per i
prossimi cinque anni l’efficienza ener-
getica nell’ambito nazionale attraverso
dei progetti che mirano ad una costan-
te riduzione dei consumi energetici.

RISPARMIO ENERGETICO

Iniziativa del Consorzio Bim Sarca-Mincio-Garda 
in collaborazione con il Consorzio Bim del Chiese
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Sarca-Mincio-Garda  
in favore del    

Iniziativa del 

Bella iniziativa del Bim del Sarca

(Tren to), che punta decisamente sul
fo tovoltaico. Nell’ultima Assemblea
Generale del Consorzio, guidato da
Ing.Gianfranco Pederzolli, è stato
approvato il regolamento con le mo-
dalità di assegnazione dei contributi
in conto capitale per l’installazione
dei pannelli solari fotovoltaici. 14 ar-
ticoli, nei quali si fissano i paletti en-
tro i quali l’azione del Bim può inci-
dere sulla spesa che i privati debbono
affrontare per approntare l’impian-
to.
Per beneficiare dei contributi,
gli impianti fotovoltaici do-
vranno avere una potenza me-
dia superiore o uguale a 1,0
kw ed essere in conformità
con le normative in materia
stabilite dal governo col de-
creto ministeriale 19.02.07
nonché dalle ultime delibera-
zioni dell’ Autorità dell’energia
e gas. L’intervento contributivo
varia dai 1.200 euro per i singoli
impianti di potenza nominale fino a
2kw, fino ai 1.500 euro per impianti
con potenza superiore; è anche im-
portante sottolineare che il contribu-
to in questione è cumulabile con altre
iniziative di incentivazione a livello
statale o provinciale.
Le domande di contributo potranno
essere presentate dal proprietario,
dall’affittuario o dal titolare di altro
diritto reale sulla unità abitativa, an-
che se non residente in uno dei 48

comuni del consorzio Bim, con que-
ste scadenze: 31 dicembre per il
2007, ed entro il 30 settembre per gli
anni successivi. 
Entro fine febbraio di ogni anno l’as-
segnazione del contributo verrà co-
municata al proprietario, con l’eroga-
zione del contributo 
da erogarsi entro fine novembre. 

Come ha spiegato il presidente Pe-
derzolli, l’iniziativa vuole essere un
modo per incentivare concretamente
l’attivazione del maggior numero di
pannelli fotovoltaici sul quale il Bim,
come detto, punta molto. Essi infatti
permettono di produrre energia elet-

trica grazie ai raggi solari, dunque
energia pulita e rinnovabile che per-
mette al singolo utente – se la zona di
installazione dei pannelli è sufficien-
temente soleggiata – di essere com-
pletamente autonomo a livello di
produzione di energia per i bisogni di
casa, e in più di “vendere” l’energia
“in più” ai distributori (ENEL,
CEIS, CEDIS ecc.) in modo automa-
tico, tramite l’apposito contatore che
viene montato assieme ai pannelli.
Con questo ogni utente si vede poi

riconosciuta direttamente in bol-
letta la somma di energia vendu-
ta con ricavi che variano dagli
0,40 agli 0,49 euro per KWH e
che quindi variano a seconda
della tipologia di impianto in-
stallato  Questa tecnica, se
estesa ad un numero sempre
maggiore di abitazioni ed edi-

fici pubblici, può portare nei
prossimi anni ad un aumento

notevole della produzione di
energia pulita ed a un conseguente

calo delle emissioni nocive nell’aria
causate dei sistemi di produzione di
energia tradizionali e vecchi tipo il
petrolio.

Per qualsiasi informazione sulle mo-
dalità di accesso al contributo, per i
moduli di presentazione della do-
manda rivolgersi alla sede Bim del
Sarca, Via Dante Alighieri n° 46 -
Tione di Trento, tel. 0465.321210 o
su sito internet www.bimsarca.tn.it
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 fotovoltaico

Consorzio Bim del 



Libro “ L’acqua e la comunità”, a
cura di Luigi Martin, edito dalle Arti
grafiche E. Duc di Saint-Christophe
per i 50 anni dell’attività del Consorzio
dei Comuni della Valle di Aosta- Baci-
no Imbrifero Montano della Dora Bal-
tea (BIM).

Al termine dell’Assemblea del Consor-
zio BIM, riunitasi il 19 dicembre 2007
per l’approvazione del bilancio 2008, il
Presidente Jean Barocco ha ufficial-
mente presentato il libro “L’acqua e la
comunità”, edito dalle Arti Grafiche E.
Duc di Saint-Christophe e curato da
Luigi Martin per ricordare i cinquanta
anni di attività svolti dal Consorzio dei
Comuni della Valle di Aosta ricadenti
nel Bacino Imbrifero del fiume Dora
Baltea, meglio conosciuto come BIM.
Il volume contiene le prefazioni del
Presidente della Regione On. le Lucia-
no Caveri, del Presidente del Consiglio
Regionale Ego Perron, dell’Assessore
Regionale al Territorio Ambiente ed
Opere Pubbliche Alberto Cerise e del
Presidente del Consorzio Jean Barocco
nonché l’introduzione dell’autore.
L’opera si suddivide in due parti. La
prima parte contiene i capitoli concer-
nenti le norme sui Consorzi BIM ed i
loro proventi esclusivi cioé i sovraca-
noni idroelettrici, la storia in sunto del
Consorzio valdostano con particolari
riferimenti all’attività svolta per il pro-
gresso socio-economico della popola-
zione valdostana, al riconoscimento
quale Ente Locale di cui alla legge re-
gionale sul Sistema delle Autonomie in
Valle di Aosta n. 54/1998, le iniziative
di solidarietà intraprese a favore di En-
ti pubblici e di privati e le nuove com-
petenze delegate al Consorzio dalla

Regione relative al Servizio idrico inte-
grato, di cui alla legge regionale n.
27/1999.
Un capitolo è riservato alla FEDER-
BIM, Ente morale che riunisce oltre
sessanta Consorzi BIM d’Italia ed elen-
ca: i dirigenti attuali e del passato, i
Consorzi suddivisi per Provincia, i KW
di potenza nominale di cui dispongo-
no, l’importo in euro del fondo comu-
ne a loro disposizione alla data del
31.12.2005 e le norme che regolano il
funzionamento della Federazione
La parte seconda contiene una serie di
allegati, alcuni riprodotti in forma ana-
statica: le leggi i decreti ed i regola-
menti emanati dallo Stato in materia di
Consorzi e di sovracanoni idroelettrici,
lo Statuto del Consorzio della Valle di
Aosta, il regolamento per il funziona-
mento dell’Assemblea. 
Di particolare interesse risultano gli
elenchi nominativi di tutti i protagoni-
sti della vita amministrativa del Con-
sorzio dal 1955 al 2005, suddivisi a se-
conda delle funzioni ricoperte Presi-
denti, Vice-Presidenti, Segretari, mem-

bri del Consiglio direttivo-Giunta e
membri delle varie Assemblee e con
l’indicazione del Comune rappresenta-
to. 
Seguono le indicazioni sull’utilizzo dei
sovracanoni incassati e distribuiti dal
1955 al 2005 ai Comuni della Regione,
un commento del Presidente della
Compagnie Valdôtaine des Eaux,
(CVA) dottor Augusto Rollandin, sul
futuro energetico in Valle di Aosta e il
riepilogo di tutti gli impianti idroelet-
trici compresi nel perimetro del BIM
della Dora Baltea, suddivisi tra i con-
cessionari: CVA, Società F.lli Ronc,
Cooperativa Elettrica di Gignod, Co-
operativa “Forza e Luce” di Aosta,
Ditta Plassier, Società “Torgnon Ener-
gie”, Società Valdena, Comune di Co-
gne, Ditta Menegolla, Società Saint-
Rhemy-en-Bosses, Società Etroubles
Energie, Società Elettrica Vargno, So-
cietà ElectroRhemes, per un totale di
13 Società, 36 impianti e 406.
51,084 KW.
Interessante appare la documentazione
fotografica sui momenti salienti della
vita del Consorzio e sugli impianti
idroelettrici della Valle di Aosta.

Al termine della cerimonia l’autore
Luigi Martin, che ha ricoperto per 27
anni la carica di Presidente, ha così giu-
stificato la scelta di aver scritto il libro.

“Ho voluto lasciare una testimonianza
dell’attività svolta da questo Consorzio
in 50 anni di vita. Sono consapevole
che si tratta di una materia arida, diffi-
cile per i non addetti ai lavori, che spa-
zia tra le norme sulle acque, la finanza
e l’ordinamento degli enti locali e la
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statistica. Ripeto che il libro ha soprat-
tutto un valore di testimonianza. Ri-
cordo che il Consorzio BIM è l’unico
Ente che in Valle di Aosta raggruppa
tutti i 74 Comuni e che in 50 anni di
storia ha avuto un cammino difficile e
tormentato, sin dall’inizio: la sospetta
incostituzionalità della Legge n.
959/1953, i decreti di perimetrazione
dichiarati illegittimi, le proposte di
scioglimento dei Consorzi risalenti agli
anni 1979 che oggi ritornano, le prete-
se dell’ENEL di “chiudere” il bacino
della Dora Baltea a 600 metri con la
conseguente richiesta di restituire i so-
vracanoni già versati, il parziale versa-
mento per cinque impianti con poten-
ze transate .
Noi ci siamo sempre difesi e siamo an-
dati anche all’attacco, segnando in con-
tropiede alcune reti, se mi è consentito
un paragone calcistico. Infatti abbiamo
ottenuto: una riperimetrazione del ba-
cino a 500 metri, una rivalutazione
biennale del sovracanone in base ai da-
ti Istat con la legge n. 925/1980 la cui
bozza è stata stesa in questa sala, il ri-

conoscimento da parte ella Regione sia
di Ente Locale al pari dei Comuni e
delle Comunità Montane che di Auto-
rità d’ambito (ATO) per il Servizio
idrico integrato. Personalmente riten-
go che la gratificazione più grande ri-
salga al 2003 quando, contro lo scetti-
cismo di alcuni, abbiamo ottenuto dal-
l’Enel il versamento di 1.311.036,34
euro a titolo di conguaglio di sovraca-
noni per i cinque impianti di cui dice-
vo prima, e ciò con una memorabile
sentenza del tribunale Superiore delle
Acque Pubbliche di Roma al quale ci
eravamo appellati dopo lunghi anni di
alterne cause, ben assistiti dagli avvo-
cati Mario Andrione e dai prof. Carlo
Emanuele Gallo e Alberto Romano.
Dedico quindi questo mio modesto la-
voro ai circa 800 amministratori succe-
dutisi in 50 anni presso questo Con-
sorzio, amministratori poco noti, quasi
mai saliti sulla grande ribalta della poli-
tica, ma rimasti sempre fedeli al loro
mandato, difensori strenui di questo
Ente e di quel diritto al risarcimento,
all’indennizzo a favore delle comunità

locali e quindi dei Comuni che le rap-
presentano ai quali è sottratta l’acqua,
amministratori memori fedeli di quan-
to scrisse nel lontano 1943 Emile Cha-
noux a commento della storica riunio-
ne di Chivasso “I canoni vadano ai co-
muni alpini dove le acque hanno origi-
ne e corso…”.
Ringrazio il Presidente Jean Barocco
ed i colleghi della Giunta che hanno
consentito questa pubblicazione, le
Autorità della Regione, i Presidenti Ca-
veri e Perron e l’assessore Cerise che
oggi ci onora della sua presenza, il per-
sonale del Consorzio, l’ex-segretario
Giorgio Rollandin e le maestranze del-
le Arti grafiche Duc, in particolare il
sig. Enrico Leandro per la bella veste
tipografica. Mi sia consentito di saluta-
re in particolar modo l’ex-Sindaco
Osvaldo Ruffier, già Presidente dl
CELVA che in passato, per anni, ha
con me condiviso progetti, sconfitte e
vittorie. Grazie a Voi tutti per la pre-
senza e la pazienza con la quale mi ave-
te ascoltato.
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Il piccolo 
idrolettrico

molti casi, con  la sistemazione idrauli-
ca che viene eseguita per la loro realiz-
zazione, portano anche notevoli bene-
fici al corso d’acqua (in particolare la
regolazione e regimazione delle piene
sui corpi idrici a regime torrentizio,
specie in aree montane ove esista de-
grado e dissesto del suolo), e possono
contribuire efficacemente alla difesa e
salvaguardia del territorio
Grazie anche ad una notevole evolu-
zione delle tecnologie si può dire che
negli ultimi anni il piccolo idroelettrico
si pone sul mercato con sistemi d’a-
vanguardia che permettono risparmi
notevoli sia sul fronte della costruzio-
ne degli impianti, sia su quello della ge-
stione e manutenzione: gli impianti, ad
esempio, vanno in sicurezza autono-
mamente e possono essere avviati o
spenti a distanza.
In particolare, per quanto riguarda il
macchinario di produzione, il cui co-
sto gioca un ruolo di primo piano nei
conti economici, la necessità di com-
primerne le spese di gestione ha por-
tato allo studio di turbine idrauliche o
gruppi completi composti da turbina,
generatore ed apparecchiature di co-
mando e controllo, con caratteristiche
più o meno spinte di costruzione in
serie.
Tali esigenze hanno portato allo studio

scorso anno, in testa, rispetto alle altre
rinnovabili, seguita da biomasse, rifiuti,
geotermico ed eolico. 
Dati che sono in linea con gli altri pae-
si continentali visto che, attualmente,
nell’Unione Europea, l’idroelettrico,
sia grande che piccolo, è responsabile
della produzione di energia elettrica
per una percentuale sempre del 13%
consentendo una riduzione nelle emis-
sioni di Co2 per circa 67 milioni di ton-
nellate all’anno. 
Ma quand’è che un impianto idroelet-
trico può essere considerato piccolo?
Solitamente, per mini idroelettrico, si
intende un piccolo impianto di poten-
za inferiore a 1 MW in grado di pro-
durre energia elettrica sfruttando il
normale corso dell’acqua dei ruscelli.
Il limite di distinzione tra il grande ed
il piccolo idroelettrico, però, a livello
europeo, non è ancora una certezza vi-
sto che da parte dell’Unione Europea
la definizione precisa di questi impian-
ti non è ancora stata armonizzata con
un grave handicap alla loro diffusione.
Alcuni stati come il Portogallo, la Spa-
gna, l’Irlanda, la Grecia e il Belgio fis-
sano la linea di confine tra i due idroe-
lettrici a 10 MW mentre in Italia il li-
mite è fissato a 3 MW, a 8 MW in Fran-
cia e a 5MW in Gran Bretagna.
L’unica cosa certa è che, a differenza
dei grandi impianti idroelettrici con-
venzionali che soffrono degli svantaggi
citati prima, un piccolo impianto
idroelettrico suscita, di sicuro, concreti
interessi legati, ad esempio, alla possi-
bilità di fornire energia elettrica a pic-
coli consumatori dislocati in zone lon-
tane dai grossi centri o a molteplici
paesi in via di sviluppo ed al fatto che,
grazie ad un impatto ambientale molto
limitato, riescono ad inserirsi in manie-
ra armonica nell’ecosistema della zona
interessata.
Inoltre gli impianti mini-idroelettrici in

È sicuramente una delle tecnologie più
mature tra le fonti energetiche rinno-
vabili ed alternative agli idrocarburi,
una realtà oramai consolidata e che
trova applicazioni in molte situazioni
favorendo la generazione distribuita,
quel modello, cioè, di produzione e
distribuzione di energia, che si basa
sull’integrazione nelle reti elettriche, di
piccoli-medi impianti a fonte rinnova-
bile e di cogenerazione, connessi alla
rete di distribuzione.
Stiamo parlando del piccolo idroelet-
trico: una realtà troppe volte denigrata
perché quasi sempre assimilata al gran-
de che da più parti è posto sotto accu-
sa per i danni che provoca sia agli eco-
sistemi circostanti sia alle popolazioni
che vi risiedono, o per il fatto di avere
un basso contenuto in termini di valo-
re industriale.
Una realtà che, però, ha anche delle ra-
dici lontane: basti pensare che, proprio
in Italia (alcuni impianti su Alpi e Ap-
penini hanno oltre 100 anni di vita), la
rete elettrica è nata proprio con picco-
le centrali idroelettriche che, poi, con il
tempo, quasi sempre abbandonate, per
esigenze commerciali ed economiche. 
Lo spartiacque generazionale è, forse,
rappresentato dalla tragedia del
Vaiont: prima di allora l’idroelettrico
rappresentava addirittura più dell’80%
della produzione complessiva italiana
ma, dopo quella tragedia, l’inversione
di rotta è stata, in un certo senso, ob-
bligata. 
Nonostante tutto ciò, l’idroelettrico,
resta sempre, nel nostro paese, una
delle più importanti risorse energetiche
interne e la principale risorsa alternati-
va al petrolio fornendo il 14% della
produzione elettrica lorda complessiva
e apportando il maggior contributo
nazionale (75%) alla produzione di
energia elettrica da fonti rinnovabili
con 36.067 GWh di produzione nello
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coli produttori, che potrebbero trovar-
si svantaggiati se abbandonati a loro
stessi, sarebbe utile un concreto inter-
vento dei governi, in modo da aiutare
gli stessi nella prima fase di star up fi-
no a raggiungere una buona maturità
tecnologica attraverso, ad esempio,lo
stesso meccanismo dei certificati verdi,
assegnati alle rinnovabili, che potrebbe
rendere appetibile l’energia prodotta
con questi impianti sul mercato.
Il loro utilizzo per “accumulare” ener-
gia durante i periodi giornalieri di scar-
so utilizzo dell’elettricità, come di not-
te, potrebbe rappresentare un efficace
sistema per razionalizzare la distribu-
zione elettrica ottimizzando i picchi
orari e razionalizzando la produzione
energetica dei grandi impianti.
Un ultima notazione, a livello burocra-
tico, è che, rispetto ai grandi impianti
idroelettrici non è necessaria una pre-
senza pubblica. Anche imprese private,
una volta ottenute le necessarie auto-
rizzazioni, possono avviare un’attività
legata allo sfruttamento di un piccolo
corso d’acqua per trarre energia elettri-
ca da rivendere all’operatore della rete
nazionale. 
Un’altra interessante modalità per la
realizzazione di impianti idroelettrici di
piccola potenza è quella del cosiddetto
recupero energetico.

Tale risorsa è costituita dallo sfrutta-
mento degli acquedotti e delle reti di ir-
rigazione che, tramite l’utilizzo di cap-
tazioni e canalizzazioni già esistenti
(con risorse idriche che sono già og-
getto di concessione), presentano, in
genere, bilanci positivi sotto il punto di
vista della compatibilità ambientale ed
economica, inserendosi facilmente in
una visione “sostenibile” dello svilup-
po locale.
L’acqua presente nella tubazione di un
acquedotto possiede una certa energia
potenziale in virtù della differenza di
quota tra i due estremi della condotta.
Tale energia, che normalmente viene
dissipata, può essere invece sfruttata
tramite l’inserimento di impianti dotati
di turbine idrauliche, poste in sostitu-
zione di apposite valvole utilizzate per
diminuire la velocità dell’acqua prima
che entri nelle vasche per la potabiliz-
zazione consentendo, in questo modo,
il cosiddetto recupero energetico.

sentirebbe l’accumulo d’energia, quan-
do la filiera di questo combustibile ini-
zierà ad affacciarsi sul mercato.
È possibile, anche, sfruttare i piccoli
impianti idroelettrici con cicli di lavoro
annuali del tutto simili agli impianti
tradizionali idroelettrici utilizzando ba-
cini d’accumulo naturali, come i laghi,
o artificiali, come piccoli invasi, per ga-
rantire all’impianto una buona autono-
mia anche in condizioni di scarsità
d’afflusso idrico. 
Un ulteriore uso sarebbe quello di col-
legarli alla rete di distribuzione elettri-
ca in modo da sopperire a cali o a in-
terruzioni stagionali con l’approvvigio-
namento dalla rete per quelle utenze
servite in quella zona, pagando, però,
lo svantaggio di dover vendere l’ener-
gia al prezzo da imposto dall’azienda
distributrice. 
In questo senso, nei confronti dei pic-

di impianti a bassa o bassissima caduta
che sfruttino salti già disponibili natu-
ralmente, o per opere preesistenti.
I piccoli impianti idroelettrici non so-
no semplicemente una versione “in
piccolo” dei grandi impianti idroelet-
trici visto che si rende necessario un
equipaggiamento specifico per coniu-
gare le esigenze di semplicità d’uso,
elevato rendimento, massima affidabi-
lità e facile manutenzione.
A tal proposito, l’industria del piccolo
idroelettrico, ha sviluppato, nel corso
degli anni, componenti meccaniche ed
elettriche ad alta tecnologia e sistemi di
controllo e monitoraggio fortemente
evoluti con l’obiettivo finale di rag-
giungere un’alta efficienza energetica e
ridurre l’impatto ambientale grazie a
tecniche innovative per minimizzare le
potenziali alterazioni fisiche ed ecolo-
giche degli ecosistemi. 
La maggior parte di questi piccoli im-
pianti idroelettrici sono, perlopiù, ad
acqua fluente, una tipologia in cui, la
turbina, produce energia quando nel
letto del fiume è disponibile una suffi-
ciente quantità d’acqua e cessa nel mo-
mento in cui il fiume è in fase di magra
e la portata scende sotto una determi-
nata soglia. 
Tali impianti sono anche tra quelli a
minor impatto ambientale: possono
essere utilizzati anche in parallelo ad
altre fonti rinnovabili, o, in alternativa,
per generare idrogeno, cosa che con-



riguarda la ricerca.
Di fronte a tale condizione, allora, i
principali ostacoli alla diffusione del
piccolo idroelettrico, potrebbero esse-
re rappresentati, oltre che dall’abbassa-
mento dei costi dell’energia (che pos-
sono renderlo non competitivo all’in-
terno di un mercato assolutamente li-
bero), anche da un incremento di osta-
coli posti a tutela di presunti impatti
ambientali per questo tipo di impianti. 
Il buon senso suggerirebbe, in que-
st’ottica, di valutare complessivamen-
te l’impatto dell’opera all’interno del
contesto rappresentato dal bacino
idrogeologico sul quale si va ad insi-
stere, ragionando non solo sulla pro-
duzione d’energia ma anche sull’am-
biente circostante per non commette-
re errori che sarebbero sicuramente
amplificati oltre la dimensione locale
di questi impianti.
Questo perché, a parte la rinnovabilità
della produzione d’energia e la manca-
ta emissione di Co2, esistono, di fatto,
esempi di come l’introduzione di pic-
coli impianti idroelettrici abbiano favo-
rito la crescita della biodiversità del-
l’ambiente fluviale in cui sono stati in-
seriti, abbassando i rischi di alluvioni
dovuti allo straripamento.
E quindi, mentre, a livello mondiale, si
affermano modelli legati alle rinnovabi-
li e alla piccola scala degli impianti, in
Europa ci si dibatte in un’empasse che
potrebbe anche esserle fatale e relegarla
rapidamente ad un ruolo da comprima-
rio, rischiando, di fatto, di perdere, in
mancanza di idonei correttivi per svi-
luppare questo mercato, quella posizio-
ne di leadership che tuttoggi detiene.
Gli esempi per sbloccare questa situa-
zione, però, di fatto, già ci sarebbero:
nazioni come la Spagna e la Germania,
dosando oculatamente incentivi e libe-
ro mercato, sono riuscite non solo a
mantenere ma anche a sviluppare il
settore delle rinnovabili in generale e
quello del piccolo idroelettrico in par-
ticolare permettendo ai propri produt-
tori di tecnologie di rimanere sul mer-
cato in maniera attiva e propositiva e
non in una situazione d’attesa come
succede in altre nazioni dell’Unione
Europea.

Gianni Farina

ulteriore ostacolo  
Lo stato d’uso delle condotte: se le
tubature sono usurate possono avere
perdite di carico che riducono, propor-
zionalmente, il salto a disposizione;
Insomma: quel gap tecnologico che si
era venuto a creare dall’inizio degli an-
ni sessanta in Europa, con il progressi-
vo abbandono e la chiusura di piccoli
impianti idroelettrici a causa delle mu-
tate condizioni dello scenario energeti-
co che hanno privilegiato i grandi im-
pianti, può tranquillamente dirsi col-
mato.
Questo grazie anche all’attenzione del
mercato, in questi ultimi anni, verso le
energie rinnovabili: nuovi materiali co-
me i compositi, sistemi di gestione
computerizzati, migliore efficienza
energetica ed una maggiore flessibilità
nella costruzione degli impianti per-
mettono di avere grandi benefici eco-
nomici sia sul fronte della produzione,
sia su quello della gestione degli im-
pianti. 
Se leghiamo tutto ciò al fatto che, la
morfologia del territorio europeo ne-
cessita da sempre una conseguente ri-
cerca di fonti energetiche non dipen-
denti da combustibili fossili, possia-
mo affermare che, tali condizioni
hanno di fatto contribuito affinché, i
paesi dell’Unione Europea, assurges-
sero al ruolo di leader nel settore
idroelettrico, questo sia per quanto ri-
guarda la competitività sia per quanto

I sistemi idrici con possibilità di recu-
pero energetico sono diversi e possono
essere indicativamente raggruppati
nelle seguenti tipologie: 
- acquedotti locali; 
- sistemi idrici ad uso plurimo (potabi-
le, industriale, irriguo, ricreativo);  
- sistemi di canali di bonifica o irrigui; 
- canali o condotte di deflusso per i su-
peri di portata; 
- circuiti di raffreddamento di conden-
satori di impianti motori termici. 
Per quanto riguarda, invece, gli aspetti
tecnici per la realizzazione di tali im-
piantistiche, ci sono diversi fattori da
tenere in considerazione.
L’impianto acquedottistico oggetto
dello studio deve, infatti, possedere re-
quisiti tipologici e funzionali compati-
bili con la realizzazione di un impianto
idroelettrico a monte. 
A tal proposito, dovranno essere valu-
tate le caratteristiche costruttive e tec-
nologiche delle principali parti costi-
tuenti gli impianti esistenti, quali, ad
esempio:
La conformazione dell’acquedotto:

gioca un ruolo molto importante ri-
guardo l’effettiva producibilità. In alcu-
ni casi, infatti, anche se la portata ed il
salto idraulico sono molto favorevoli,
una conformazione che poco si addice
ad un impianto idroelettrico potrebbe
compromettere l’intera realizzazione.
La sezione delle condotte: se sotto-
dimensionate, potrebbero costituire un
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Il Consorzio dei Comuni del B.I.M. del
Vomano Tordino di Teramo è stato in-
dividuato dalla Regione Abruzzo quale
partner straniero del progetto comuni-
tario INTERREG IIIC SUD – Sotto-
progetto GRISI FOR SOHO – che
vede come ente capofila la Camera di
Commercio del Gers – Region Midi-
Pirenèes – Francia.
Lo scopo del progetto è quello di met-
tere in evidenza l’apporto della geoma-
tica al rafforzamento dell’attrattività
dei territori rurali in cui vivono i “So-
lo” e più in generale i nuovi lavoratori
che svolgono la loro attività da casa
utilizzando le nuove tecnologie, come
il telelavoro.
Lunedì 29 ottobre 2007 si è svolto a
Villa Vomano di Teramo, presso il Re-
lais “Corte dei Tini” il meeting di dis-
seminazione del progetto nel corso del
quale, dopo la relazione introduttiva
del Presidente del B.I.M. Franco Ia-
chetti sul “Territorio del Consorzio e
le prospettive di sviluppo locale”, la
Responsabile del progetto Maria Prov-

visiero, Funzionario del Consorzio, ha
provveduto ad illustrare i contenuti del
progetto stesso ai numerosi Sindaci,
Amministratori locali  e Rappresentan-
ti delle Associazioni del mondo econo-
mico e rurale del territorio. A seguire la
dr.ssa Manola Pisciaroli ha relazionato
su “L’applicazione del modello Soho-
Solo sulla base delle potenzialità del
territorio teramano” mentre il Consi-
gliere della Ruzzo Servizi ha illustrato
il progetto RUZZORETI NET-
WORK quale “Opportunità di connet-
tività a banda larga nel territorio del
B.I.M.”. Infine, la dr.ssa Elena Libera-
toscioli e il dr. Alessio Di Lorenzo del-
l’Ente Parco Nazionale della Maiella
hanno portato la loro esperienza come
esempio di promozione del territorio
attraverso la geomatica. 
L’incontro ha registrato la presenza de-
gli Assessori Regionali Tommaso Gi-
noble e Marco Verticelli a dimostrazio-
ne di una sempre più stretta collabora-

zione tra l’Ente Regione ed il Consor-
zio B.I.M. di Teramo, a riconoscimen-
to di un ruolo sempre più incisivo sul
territorio. 

Bim Teramo
GRISI FOR SOHO

Il tavolo dei relatori

Il Presidente del Bim Teramo Franco Iachetti
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“Gran parte della Storia di Frontone e dei
Frontonesi – suoi abitanti – è rappresenta-
ta dalla vita organizzativa ed amministra-
tiva della Università degli Uomini Origina-
ri di Frontone.
Conoscere la Storia di ognuno, di una co-
munità locale, dei suoi cittadini e del suo
territorio, aiuta a capire chi siamo e cosa vo-
gliamo essere.
La nostra storia è una storia particolare
ma è simile a tante altre. Una storia ugua-
le a quella di tante zone che si assomiglia-
no: territori ricchi di boschi, prati, cime ne-
vose e panorami stupendi; storia di popola-
zioni diverse ma eguali in tanti aspetti; gen-
te lavoratrice e laboriosa, ma anche orgo-
gliosa e determinata, arguta e sveglia, ri-
spettosa del suo territorio, ma anche consa-
pevole del suo valore e della sua ricchezza,
non solo patrimoniale, ma anche di uomini
e donne fatte a misura dell’ambiente in cui
vivono.
La vita e le attività, legate a doppio filo al
territorio di appartenenza nel nostro caso
partono da lontano, tanto che le prime indi-
cazioni risalgono addirittura al 1291 si
materializzano concretamente con un pub-
blico atto del Notaio Nicoletti di Pergola il
7 Maggio 1536 e si confermano, con altri
atti pubblici, nei secoli successivi.
Infatti, negli anni a seguire con alterne vi-
cende che in certi momenti hanno esaltato la
Autonomia Statutaria, la legittimità del
possesso, l’autogestione e la solidarietà mon-
tanara, la ricchezza storica, culturale, uma-
na, patrimoniale ed amministrativa di que-
sta nostra Istituzione, la sua presenza non
si esaurisce, ma si rafforza.
L’importanza che ha rappresentato per tan-
ta parte della Comunità Frontonese e  quel-

lo che può rappresentare anche nel presente
e nel futuro è talmente ampia, che non può
essere ignorata.
Coerente con la propria Storia Sociale e So-
lidale che indica chiaramente la provenienza
ed il percorso seguito, l’Università è sempre
stata attenta e fedele interprete delle esigen-
ze e delle aspettative dei propri Utenti in
una visione organica e sussidiaria alle ne-
cessità di tutto il territorio delle comunità
locali di riferimento.
Con la consapevolezza del dovere di tutela-
re e conservare i territori di appartenenza
per trasmetterli, migliorati e valorizzati per
le esigenze e le necessità delle “future gene-
razioni” sul piano organizzativo, ammini-
strativo e gestionale, l’Università degli Uo-
mini Originari è stata anche la coerente in-
terprete delle leggi che la Pubblica Ammi-
nistrazione ha promosso e divulgato.
Dopo alcune necessarie ed opportune modi-
fiche introdotte nel vigente Statuto Regola-
mento, adottato nell’anno 1940, che hanno
comunque consentito il regolare svolgimento
delle attività amministrative ed organizza-
tive della Università degli Uomini Origina-
ri di Frontone, la stessa non ha potuto non
rilevare l’evoluzione dell’ordinamento della
Pubblica Amministrazione e delle leggi di
riferimento non solo riguardo ai diritti dei
cittadini, ma anche riguardo  al governo dei
vari territori.
Con la collaborazione di Federforeste – Fe-
derazione Italiana delle Comunità Foresta-
li – e della locale Medit Silva – Centro
Studi Appennino per la Foresta dell’Area
Mediterranea –, della quale l’Università è
socia promotrice e costitutrice, è stato avvia-
to lo studio per l’adeguamento e l’ammoder-
namento dello Statuto Regolamento.

Dopo ricerche e studi dei precedenti docu-
menti regolamentari che hanno condotto
l’Università per tanti secoli, attraverso ri-
cerche storiche, studi particolari e tesi di
laurea che ricercatori e studiosi hanno svi-
luppato sull’argomento, con il supporto di
esperti, anche locali, di docenti universitari
e professionisti della materia e del diritto, è
stata positivamente considerata la stesura
di uno Statuto, che interpretasse le ragioni,
la storia e la cultura degli Antichi Origi-
nari, ma che fosse altrettanto in sintonia e
coerente con la moderna legislazione dello
Stato Italiano, con le sue articolazioni a li-
vello regionale, provinciale e comunale e
nello stesso tempo fosse partecipe della
Unione Europea ed aperto alla globalità
del pianeta.
È stato predisposto quindi un nuovo Statu-
to che ripercorre idealmente la storia, la cul-
tura e la vita vissuta degli Antichi Origi-
nari, che recepisce le indicazioni elementari
di democrazia e di buon governo della cosa
comune, che fa propri i fondamentali princi-
pi dell’Università sulla solidarietà, sussi-
diarietà, tutela e conservazione del bene pa-
trimoniale e sulla garanzia di trasferimento
alle “nuove generazioni”.
Uno Statuto però che conserva anche, nella
necessaria modernità, atti fondamentali as-
sunti dalle precedenti amministrazioni e
tutt’ora validi per la loro sapienza e lungi-
miranza.
Uno statuto fermo sui principi fondamenta-
li, ma coerente e rispettoso delle leggi della
Società Civile sia per gli aspetti materiali
ma anche per quelli sociali.
Uno Statuto che, anche nell’Università de-
gli Uomini Originari di Frontone, sancisce
la parità di diritti tra uomo e donna e loro

Essere protagonisti 



discendenti, senza discriminazioni, confer-
mando il sistema della democrazia rappre-
sentativa della base associativa.
Un testo Statutario di facile consultazione e
facile interpretazione, che serve al governo
dell’istituzione ma anche da guida e riferi-
mento culturale, storico, giuridico ed ammi-
nistrativo di quanti, negli anni a venire, an-
dranno a costituire la base associativa del-

l’Ente esponenziale Università degli Uomi-
ni Originari di Frontone.”

Con questa premessa e presentazione
si apre il nuovo testo dello Statuto-
Regolamento che, l’Assemblea Gene-
rale degli Utenti della Università degli
Uomini Originari di Frontone alla
presenza del Notaio Dr. Stefano

Manfucci nel Salone dello Storico
Castello, Domenica 18 Novembre
2007 con il voto favorevole del 98%
(novantotto per cento) dei presenti
ha reso operativo.
La predetta Assemblea ha infatti rati-
ficato il nuovo testo, già approvato ed
adottato con voto unanime del Con-
siglio di Amministrazione nella Sedu-
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ta del 2 Marzo 2007 e che, considera-
to quanto previsto dalla Legge Regio-
nale n. 13/2004, è stato trasmesso sin
dal 27 Aprile 2007 anche alla Comu-
nità Montana del Catria e Cesano di
Pergola senza peraltro ricevere osser-
vazioni e rilievi.
Con tale assise si è quindi concluso
un particolare e significativo percor-
so che il Consiglio di Amministrazio-
ne della Università aveva avviato da
qualche tempo, affidando l’incarico
di ricerca e di collaborazione per la
stesura a Federforeste – Federazio-

ne Italiana delle Comunità Forestali –
e Medit Silva della quale l’Università
UU.OO di Frontone è socia promo-
trice e nella quale è attivamente pre-
sente.
Certamente la fattiva collaborazione
di due realtà come Federforeste e
Medit Silva, anche per i collegamenti
delle stesse con il variegato mondo
degli Usi Civici e delle Proprietà Col-
lettive così come con eminenti
espressioni di docenze accademiche
ed universitarie, ha sicuramente con-
tribuito ad arricchire il documento

prodotto e adottato.
Non vi è dubbio alcuno però nell’af-
fermare che il merito che va ricono-
sciuto al Presidente Tino Pierucci ed
a tutti gli Amministratori della Uni-
versità UU.OO di Frontone, che han-
no saputo cogliere le nuove esigenze
della Comunità degli Utenti e porre
le condizioni perché gli attuali di-
scendenti degli antichi originari po-
tessero rinnovare il loro interesse per
questa nostra antica Istituzione.
La volontà e l’impegno degli Ammi-
nistratori nel promuovere un nuovo
testo Statutario-Regolamentare, che
cogliesse le novità e le esigenze più
attuali, ma che mantenesse fermi i
principi fondamentali della “Proprie-
tà Collettiva”, hanno anche trovato
ampio interesse in tanti utenti che
nelle occasioni d’incontro, apposita-
mente convocate, hanno espresso
opinioni e valutazioni che sono state
poi attentamente considerate.
L’Università UU.OO di Frontone
può pertanto essere oggi orgogliosa
del suo Nuovo Statuto-Regolamento
varato con il più ampio consenso
possibile e del fatto che, forte della
sua storia consolidata, si sia aperta al-
la modernità rinnovandosi per la sua
base sociale e per la comunità tutta.
Tale modernità e innovazione sicura-
mente superano i confini del territo-
rio frontonese e si estendono a tutto
l’universo delle Proprietà Collettive.
Dopo aver riaffermato l’esclusivo di-
ritto degli Antichi Originari, così co-
me ampiamente sostenuto e dimo-
strato dalla quasi totalità dei giuristi, e
aver previsto la conseguente trasmis-
sibilità agli eredi e successivi nascitu-
ri, anche per “Linea Femminile”, è si-
curamente una innovazione dirom-
pente in tante situazioni statiche e
ferme da troppi anni.
Brava Università degli UU.OO. di
Frontone!
Fatto doveroso tesoro anche delle
più recenti pubbliche conversazioni
del Prof. Avv. Sen. Vincenzo Cerulli-
Irelli sulle varie ipotesi di gestione di
tali proprietà, l’aver privilegiato in
modo netto, chiaro e codificato dalla
presenza del Notaio, la modalità di
gestione secondo i canoni del diritto

Croce sommitale del monte Catria



privato è senz’altro un’altra notevole
innovazione che va ascritta come me-
rito alla Università.
La riduzione dei Componenti del
Consiglio di Amministrazione, della
Giunta o Rappresentanza, sono altri
elementi certamente da non sottova-
lutare specialmente in momenti in cui
tutta la società civile auspica scelte in
tale direzione.
Così come di particolare rilievo deve
esser considerato l’ampliamento dei
poteri riservati all’Assemblea degli
Utenti, prima limitati al solo momen-
to elettivo.
Con il nuovo testo è stato infatti pre-
vista la decisione assembleare per:
l’approvazione o le modifiche dello
Statuto-Regolamento; l’approvazione
del Bilancio di Esercizio e dello Stato
Patrimoniale con il Conto Profitti e
Perdite; la nomina dei responsabili
per il controllo e vigilanza contabile;
la determinazione delle indennità e
dei rimborsi; la nomina del Collegio
dei Probiviri; l’istituzione di eventua-
li oneri a carico degli Utenti; l’appro-
vazione di regolamenti per l’esercizio
di attività istituzionali.
Non da ultimo è da sottolineare la ri-
confermata democraticità per l’ele-
zione degli Organi Collegiali ed Am-
ministrativi che introducendo in ma-
niera chiara e definita il “Voto Limi-
tato” garantisce la presenza minorita-
ria riportando d’attualità operativa
un’antica preesistente norma statuta-
ria.
Un grande evento, quindi, di demo-
crazia e di modernità che forse non
da tutti è stato colto nella giusta di-
mensione storica, culturale, organiz-
zativa ed operativa.
Un grande evento che consente al-
l’Università di rafforzarsi al suo inter-
no con forze più giovani, più accultu-
rate, più intraprendenti, sempre di-
scendenti dagli Antichi Originari.
Dopo che l’Università ha fatto in ma-
niera egregia, più del proprio dovere,
ora compete agli utenti più giovani
entrare in campo per essere protago-
nisti del loro e del nostro sviluppo.
Vogliamo augurarci che la “chiama-
ta” della Università non vada delusa e
che tutte le strade aperte vengano

percorse affinché possa proseguire la
storia e la cultura di questa nostra
istituzione, che incentra il suo essere
sulla solidarietà per i più deboli, la
sussidiarietà alla pubblica ammini-
strazione, lo sviluppo socio-econo-
mico del territorio unito alla tutela e
conservazione ambientale e paesag-
gistica del proprio patrimonio.
Chiamata che certamente non sarà
deludente ma che si rivelerà più che
mai opportuna e necessaria nel parti-
colare momento attraversato dalla
nostra società che, in certe occasioni,
sembra abbia perso il lume della ra-
gione.
Perdita di buon senso e coerenza che
riguarda da vicino anche questi nostri
territori e ciò che gli stessi hanno
rappresentato, prima per la sopravvi-
venza e successivamente per la cre-
scita di tanti cittadini.
Territori non immuni da rigurgiti di
dirigismo e da aspetti culturali preva-
lentemente egoistici che, strumenta-
lizzando l’abusata dizione di “Tutela
Ambientale”, perseguono finalità
strumentali di asservimento che non
trovano eguali nemmeno nel vecchio
e superato stato borghese.
Incuranti delle esigenze e delle neces-
sità reali per chi in questi territori vi-
ve e lavora, una certa cultura ambien-

talista salottiera tenta di porre con
inaudita insistenza qualche ostacolo
di troppo al nostro modo di intende-
re e programmare il nostro sviluppo,
fatto di scelte ponderate, lungimiran-
ti ed atte a favorire, sostenere e pro-
muovere la continua presenza, in
questi luoghi, sia nostra che dei no-
stri discendenti.
Anche per queste ultime considera-
zioni siamo lieti di quanto già fatto
dalla Università degli UU.OO di
Frontone nel corso della sua centena-
ria storia ed anche in questi giorni re-
centi.
Saremo certamente infinitamente più
lieti il giorno che tutti quelli che ne
hanno titolo saranno divenuti Utenti
attivi di questa nostra importante
Istituzione locale e per tutto quello
che ognuno, per la propria formazio-
ne culturale, per il proprio modo di
pensare, per gli interessi che ritiene
più vicini a questo territorio, per le
scelte da privilegiare per favorire lo
sviluppo e la crescita socio-economi-
co di tutti i cittadini che qui vivono e
risiedono, si porranno nella condizio-
ne di offrire il proprio contributo di
partecipazione per essere protagoni-
sti del nostro sviluppo.

Vincenzo Fatica
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Nei giorni 5 - 7 novembre 2007 si è
svolta a Varsavia, in Polonia, la Quin-
ta Conferenza Ministeriale sulla Prote-
zione delle Foreste in Europa
(MCPFE). 

Cos’è la Conferenza Ministeriale

sulla Protezione delle Foreste in

Europa (MCPFE)

La MCPFE è un’organizzazione co-
operativa costituita da 46 Stati, nata al
fine di promuovere la gestione fore-
stale sostenibile delle foreste in Euro-
pa. Rappresenta l’occasione di incon-
tro tra i Ministri dei Paesi membri, la
Comunità Europea, organizzazioni
governative e non governative, asso-
ciazioni in rappresentanza dei pro-
prietari forestali privati e pubblici e
dell’industria forestale.

La conferenza Ministeriale non è che
l’ultimo passaggio di un processo che
coinvolge i Paesi aderenti, le organiz-
zazioni non governative e gli Stati Ex-
traeuropei invitati in una serie di in-
contri tra esperti del settore, tavole ro-
tonde, gruppi di lavoro e seminari. 
L’organizzazione di queste attività è
affidata al Consiglio Generale di Co-
ordinazione (GCC) che è costituito
dai ministri di quattro Stati. Esso
comprende lo Stato che aveva orga-
nizzato la Quarta Conferenza Mini-
steriale (Austria), quello dell’attuale
conferenza (Polonia) e due Stati che
succederanno nella linea organizzati-
va della Conferenza (Norvegia e Spa-
gna). 
Il processo si conclude con la sotto-
scrizione da parte dei Ministri del set-
tore forestale di accordi volontari (Ri-
soluzioni) internazionali che dovran-

no essere attuati a livello nazionale e
locale.
A partire dagli anni Novanta si sono
svolte cinque Conferenze Ministeriali
nell’ottica di una gestione sostenibile
delle foreste in Europa. Con la Prima
Conferenza Ministeriale di Strasburgo
(1990) è iniziata una stretta collabora-
zione tra gli Stati europei per la co-
operazione nella ricerca tecnico scien-
tifica finalizzata alla protezione delle
foreste. Ad Helsinki nel 1993 i 37 Pae-
si firmatari si sono accordati sulla de-
finizione di “gestione forestale soste-
nibile” e sono stati sottolineati gli
aspetti socio-economici legati alla ge-
stione delle foreste. 
A Lisbona nel 1998 è stata ribadita la
necessità di garantire la collaborazione
tra il settore forestale e l’agricoltura, il
turismo, la conservazione dell’am-
biente e l’industria energetica. Si sono
stabiliti inoltre dei criteri ed indicatori
pan-europei di gestione sostenibile. 
A Vienna nel 2003 sono state firmate
cinque risoluzioni che hanno enfatiz-
zato il ruolo delle foreste nel fornire
energia rinnovabile, nel proteggere da
eventi naturali e nel mitigare i cambia-
menti ambientali. Sono state inoltre
sottolineate l’importanza della coope-
razione intersettoriale, di programmi
forestali nazionali e la funzione didat-
tica e ricreativa delle foreste.

La conferenza è stata strutturata in
cinque sessioni: nella prima si è analiz-
zato lo stato delle foreste Europee,
tramite un’indagine che ha interessato
i 46 Stati aderenti alla MCPFE, evi-
denziando vari aspetti comuni. In pri-
mo luogo le foreste europee sono in
continua crescita, principalmente a
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causa delle attività dell’uomo, poiché
ben il 70% delle foreste sono classifi-
cate come seminaturali e solo il 4%
derivano da impianto. 
È stato inoltre evidenziato come la
biomassa forestale costituisca un’
enorme riserva di carbonio e come le
conoscenze sulla capacità del suolo di
immagazzinare il carbonio siano an-
cora poco note, limitando in questo
modo la possibilità di quantificare il
carbonio totale trattenuto nell’ecosi-
stema forestale. 
Per quanto riguarda le funzioni pro-
duttive delle foreste, sono emersi alcu-
ni punti interessanti. Il 98% delle fo-
reste europee è regolato da un piano
di gestione forestale con obiettivi di
lungo periodo. Benché l’utilizzo del
legname sia aumentato negli ultimi
dieci anni, il volume di legno tagliato è
molto inferiore all’incremento corren-
te annuo, determinando un continuo
aumento della quantità di legno. Inol-
tre è aumentato il valore economico
dei beni e servizi offerti dalle foreste,
tanto che in alcuni Stati costituiscono
un’entrata maggiore rispetto alla ven-
dita del legname.
Il consumo di legname è aumentato
negli anni, portando l’Europa ad esse-
re il primo esportatore mondiale di
prodotti in legno (100 milioni di metri
cubi annui). Il settore forestale impie-
ga circa 4.3 milioni di persone, pari al
1.1% dell’occupazione totale europea.
Ad eccezione della Federazione Rus-
sa che ha il 90% delle foreste pubbli-
che, in Europa la proprietà forestale
è per metà pubblica e per metà priva-
ta. Tuttavia più del 90% delle foreste
europee è di libero accesso, mentre
sono in aumento le aree adibite alla
ricreazione.
Il numero dei proprietari forestali è in
continua crescita, arrivando nel 2005 a
raggiungere gli 11 milioni. Per tale ra-
gione nella seconda sessione della
conferenza erano presenti i rappre-
sentanti di tutte le parti interessate al
settore forestale.
Il dialogo ha coinvolto sei gruppi
principali: l’associazione degli studen-
ti forestali, i rappresentanti dei pro-
prietari pubblici come la European
State Forest Association (EUSTA-
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FOR) e la Fédération Européenne des
Communes Forestières (FECOF),
quelli privati tra le quali la European
Family Forestry (CEPF), le industrie
forestali Confederation Européenne
(des) Industries (du) BOIS (CEI-Bois)
e Confederation of  European Paper
Industries (CEPI), le organizzazioni
non governative di tipo sociale tra cui
BWI (Building of  Wood workers In-
ternational), ENFE (European Net-
work of  Forest Enterpreneurs),
PEFC (Programme for the Endorse-
ment of  Forest Certification, UEF
(Union of  European Foresters), quel-

le di tipo ambientale con Greenpeace
International e WWF International e
la comunità scientifica con EFI (Eu-
ropean Forest Institute), IIASA (In-
ternational Institute for Applied
Systems Analysis), IUFRO (Interna-
tional Union of  Forest Research Or-
ganizations) e UNU (United Nations
University). 
La terza e quarta sessione sono state
dedicate alle dichiarazioni dei ministri
dell’agricoltura e foreste dei Paesi fir-
matari del MCPFE ed alla Comunità
Europea. L’Italia è stata rappresentata
dall’Onorevole Stefano Boco, Sotto-

segretario al Ministero delle Politiche
Agricole, Alimentari e Forestali. Nella
sua dichiarazione è stata presentata la
situazione forestale italiana, eviden-
ziando il lavoro fatto per la realizza-
zione dell’inventario forestale nazio-
nale delle foreste e dei serbatoi di car-
bonio, inoltre ha posto l’attenzione
sugli incendi forestali che hanno col-
pito l’Italia nell’estate 2007 ed il ruolo
delle foreste come custode di valori
culturali e spirituali. 
La quinta sessione ha riguardato le co-
municazioni dei Paesi extraeuropei in-
vitati alla conferenza, tra cui India,
Canada, Giappone, Marocco, gli Stati
Uniti D’America e di altre organizza-
zioni internazionali. Erano presenti il
Consilio d’Europa, la FAO, ed asso-
ciazioni forestali, quali l’EOMF (Os-
servatorio Europeo delle Foreste
Montane), IUCN (the World Conser-
vation Union), UNECE (United Na-
tions Economic Commission for Eu-
rope), UNEP (Unite Nation for Envi-
ronmental Programme).
La Quinta Conferenza Ministeriale
sulla Protezione delle Foreste in Euro-
pa si è conclusa con una dichiarazione
ministeriale e due risoluzioni. I 38
Paesi firmatari del MCPFE si sono
impegnati ad implementare a livello
nazionale la promozione del legno,
quale fonte di energia rinnovabile, ed
a riconoscere, nel contesto del cam-
biamento climatico, il ruolo delle fore-
ste nella protezione delle risorse idri-
che.
Nel principale documento della con-
ferenza – la Dichiarazione di Varsavia
– le Nazioni si sono impegnate a
svolgere delle attività in comune per
l’ulteriore adozione di un’amministra-
zione sostenibile delle foreste, quale
elemento indispensabile per il genera-
le sviluppo sostenibile. 
La Dichiarazione presenta il ruolo si-
gnificativo delle foreste per il miglio-
ramento degli standard di vita sul no-
stro pianeta e una visione a lungo ter-
mine per il futuro delle foreste in Eu-
ropa. In tale documento si dichiara
come “le condizioni di vita del nostro
pianeta siano minacciate e richiedano
un’azione immediata. La sfida per tut-
ti i governi e le società civili è quella di
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proteggere e di usare in modo soste-
nibile le risorse naturali della Terra. Le
foreste Europee devono giocare un
ruolo vitale, in quanto possono mi-
gliorare e favorire la qualità della vita e
in particolare contribuire nel mitigare
gli effetti del cambiamento climatico,
nel fornire energia e nel proteggere le
risorse idriche”. Inoltre, la Dichiara-
zione di Varsavia dimostra come la
MCPFE sia uno dei principali proces-
si internazionali, che contribuiscono
alla realizzazione di rilevanti iniziative
per le foreste. 
Date le inevitabili conseguenze del
cambiamento del clima, i ministri han-
no adottato due risoluzioni a Varsavia.
La Prima Risoluzione di Varsavia: “fo-
reste, legno ed energia” - obbliga gli
Stati firmatari ad incrementare l’im-
portanza delle foreste nel settore
energetico, invitando l’utilizzo della
biomassa forestale come energia rin-
novabile e la riduzione delle emissioni
di gas serra. Si chiede inoltre che ven-
gano rinforzate le partnership pubbli-
che e private fra i proprietari delle fo-
reste, i produttori nell’industria del le-
gno e dell’energia. Ulteriore impegno
è stato assunto nella promozione di
politiche e azioni per la mobilizzazio-
ne delle risorse forestali in un’ottica
intersettoriale, favorendo le pratiche
di gestione forestale sostenibile e lo
sviluppo del settore forestale. 
La Seconda Risoluzione di Varsavia:

“foreste ed acqua” - attira l’attenzione
sulle risorse acquifere e sottolinea il
ruolo delle foreste nella protezione
della qualità e della quantità d’acqua,
nella prevenzioni delle alluvioni, nel-
l’attenuazione degli effetti delle cor-
renti e nella mitigazione dell’erosione
del terreno. Gli Stati si sono impegna-
ti per attuare una gestione sostenibile
delle foreste in relazione all’acqua,
mantenendo ed incrementando le
funzioni protettive delle foreste e pro-
muovendo il ripristino delle foreste
degradate. Inoltre, verranno sviluppa-
te e incentivate le politiche di gestione
forestale integrata con le risorse idri-
che, attraverso opportuni programmi
forestali nazionali e piani di gestione
ed intensificando la cooperazione in-
ternazionale. Si dovranno promuove-
re azioni di formazione ed educazio-

ne, rivolte a promuovere la conoscen-
za e la comprensione delle interazioni
tra foresta ed acqua, e la consapevo-
lezza delle potenziali conseguenze del
cambiamento climatico, quali la deser-
tificazione, la perdita di biodiversità e
la maggior frequenza ed intensità di
eventi estremi (inondazioni, tempeste,
pullulazioni di insetti). Particolare at-
tenzione è stata rivolta alla valutazione
economica dei servizi forestali legati
all’acqua. È stato richiesto di include-
re tali servizi nelle relative politiche e
strategie sulle foreste e sull’acqua e di
facilitare lo sviluppo e l’implementa-
zione di strumenti economici, come il
pagamento dei servizi all’ecosistema
proposto nel “Patto sull’acqua” del-
l’UNECE (UNECE Water Conven-
tion, 2006. Recommendations on pay-
ments for ecosystem services in Inte-
grated Water Resources Manage-
ment).
Infine sono state lette due ulteriori
Dichiarazioni Ministeriali, che sono
state adottate con un’ovazione dai
partecipanti. Nella prima è stata
espressa la solidarietà alle popolazioni
ed i governi degli Stati del Sud Euro-
pa che sono stati particolarmente col-
piti dagli incendi nell’estate del 2007. I
ministri si sono impegnati ad indivi-
duare misure preventive per gli incen-
di. Nella seconda è stato affermato
l’impegno a dare una maggiore visibi-
lità alle foreste e al settore forestale,
attraverso l’organizzazione di una
“Settimana Pan-Europea sulla Fore-
sta” nel 2008. 
“Sono particolarmente soddisfatto di
poter notare che le tesi principali dei



documenti di Varsavia riguardano il
problema dei cambiamenti climatici e
della necessità di contrastare questi
cambiamenti, inter alia attraverso atti-
vità rivolte a promuovere l’uso del le-
gno come fonte di energia ecologica e
naturale, e come materia prima in altri
rami industriali” – ha dichiarato il
prof. Jan Szyszko, ministro per l’am-
biente in Polonia. Alla chiusura della
conferenza il ministro polacco ha en-
fatizzato il ruolo delle azioni ministe-
riali nella protezione delle foreste e nel
promuovere un’amministrazione co-
stante e sostenibile delle foreste in
Europa .
Sono diversi anni che a livello europeo
si stanno affrontando le problemati-
che e le opportunità del settore fore-
stale, benché la strada intrapresa dalla
MCPFE vada nella direzione della
promozione e sviluppo sostenibile di
questo settore, resta tuttavia ancora
parecchio lavoro da svolgere. 
L’Europa può quindi essere il volano
per innescare politiche che guardano
al bosco non solo come bene da
mummificare o peggio da depaupera-
re selvaggiamente, ma come ad una ri-

te; in modo da valutare incentivi o
sgravi per i gestori forestali di queste
zone più svantaggiate, che tuttavia
concorrono alla salvaguardia dei prin-
cipi espressi nelle varie Conferenze
Ministeriali. 

Elena Mosca
Lodovico Molinari

sorsa fondamentale per il benessere
della società sia dal punto di vista am-
bientale, economico che sociale.
L’auspicio per la prossima MCPFE è
il riconoscimento della specificità del-
le foreste nell’area mediterranea, la cui
gestione non può adottare i metodi
impiegati nei Paesi del nord ma do-
vrebbe prevedere delle politiche mira-
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